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Chiuso il Festival a Roma 

Un ventennio di 
musica italiana a 
Nuova Consonanza 

Buono il livello della manifestazione, 
. alla cui riuscita hanno dato un deci-
' sivo contributo alcuni esperti interpreti 

Si prova una nuova commedia di Salvato Cappelli 

La crisi d'una coppia 
in un universo privato 

E- andato avanti e si è 
concluso sabato (almeno per 
quanto riguarda l'esecuzione 
delle musiche In programma) 

,11 XII Festival di Nuova Con
sonanza, mirante a fare 11 
punto (nel limiti delle scar
se possibilità finanziarlo del-

. la nuova musica In Italia. 
i quale si è svolta In un lun
go arco di tempo — venti 

tanto momento nelle Proie
zioni sonore, di Franco Evan
gelisti, per pianoforte, risa
lenti al 1955'58. SI tratta del
la composizione più antica 
che sia stata presentata nel 
Festival, ma è anche quella 
che rimane tra le più valide. 

Evangelisti In un periodo In 
cui molti Indugiavano ancora 
nell'acquisizione delle espe-

? n n l "7. e co'nvo'sen'e una neme schoenberghiane e vve-
.lunga fila di compositori che • -
]in questi ultimi venti anni 
•variamente sono venuti alla 
ribalta: Baggiani. Berlo. Bor-
tolottl. Bussotti. Castaldi. Ca-
stlgllonl. Chiari, Clementi, DI 
Biasio. Donatoni, Evangelisti, 
Ouaccero, Macchi, Maderna. 
Manzoni, Morrlcone, Nono, 
Pennlsl, Porena, Razzi. Re-
nosto. Scelsi. 

Sono nomi che rappresen
tano degnamente la gamma 
dal nuovo In musica nel no
stro Paese e non meno de
gna è apparsa la schiera de
gli esecutori specializzati, ma 
esperti anche nel classico. 

Un Festival, dunque, di 
buon livello. 

Per quanto riguarda le mu
siche, di alcune abbiamo già 
dato notizia la scorsa setti
mana: ora aggiungiamo altri 
•tementi per un consuntivo 
musicale, che ha un lmpor-

Palladini : 

un cantautore 
che s'ispira 

al Belli 
Da alcuni giorni e fino al 

8 gennaio, è possibile ascol
tare al Teatro Centrale di Ro
ma, Stefano Palladini, cantau
tore romano. Al recital Stase
ra ci facciamo un « musical » 
che non finisce più.... seguono 
uno show di Daniele Formi
ca e una selezione di motivi 
di successo della Seriola Can-
torum di Roma. 

' DI Stefano Palladini si par. 
la poco, ma bene. E a ragio
ne. DI lui conosciamo un LP 
La vita dell'omo, sappiamo 
che non è un professionista 
dalla canzone, essendo 11 suo 
mestiere quello di Insegnante 
liceale, che lavora da anni 
ad una figura, diciamo nuova 
e originale di cantautore e 
che, infine, materializza que
sta originalità cantando (e 
musicando) — con non poco 
ardimento, ma anche con in
dubbio talento — 1 versi di 
poeti famosi: da Guido Caval
canti a Giovanni Pascoli, da 
Angelo Poliziano a Giuseppe 
Partnl, da Paul Eluard a Giu
seppe Gioacchino Belli. 

E proprio sul poeta dialetta
le romano. Il Belli appunto, 
Stefano Palladini costruisce 11 
suo denso e stimolante red
ini al Centrale, accompagnato 
In una scenografia sobria ed 
essenziale da due bravi («per 
me insostituibili» — dice Ste
fano) giovani strumentisti: 
Nazzareno Gargano alla fi
sarmonica e al mandolino e 
Gian Paolo Belardinellil alla 
chitarra, n risultato. Ubero da 
ogni freddo manierismo, da 
compiacimenti Intellettualisti
ci che pure, data la materia 
trattata, potevano facilmente 
Imporsi è di notevole livello, 
• il pubbtico mostra di ap
prezzare largamente questa 
novità, la poesia cantata. 

Del poeta di Roma e del 
tuo pessimismo (Il dantesco 
conoscitor della peccata), fuo
ri di ogni Immagine conven
zionale e oleograllca. talvolta 
persino macchlettlstica che 
del Belli frequentemente ci e 
stata offerta. Palladini coglie 
di più, ci sembra, la compo
nente rlbelllsta. blasfema, la 
sua coerente sinistra visione 
della Roma papalina del
la Restaurazione, la vis comi
ca che è propria delle perso
ne più tragicamente segnate 
• che U poeta ha profuso a 
piene mani. Cosi è nella Am
monizione e nella Vita del
l'omo, due tra 1 più noti so
netti del Bellt che Palladini 
«segue con perfetta Imposta-
«Ione linguistica e con grande 
passione. 

Del suo lavoro Palladini è 
profondamente convinto, an
che se di continuo teme l'Ir
risione del pubblico e della 
critica per la pretesa di do
versi misurare non con futili 

, testi canzonettlstlcl, ma con 
11 difficile l'nguagglo del poe
ti. Egli, tuttavia, ne Intuisce, 
e non a torto, anche una fun
zione propedeutica, culturale 
e non necessariamente disfi
orante (anche SP po' preseti-
t« una gustosissima esecuzio
ne ror-A: del Pasco1:, che lui 
chiama ironicamente « Ubera 
interpretazione »>. 

Lo sua esperienza, del re
sto, non è Isolata: in Fran
cia, diversi chansonnier (ad 
esemnlo Leo Ferrei l'hanno 
lungamente percorsa Dieci 
anni fa Endrlgo ci confessa
va la sua speranza (delusa) 
di avere del poeti che scrives
sero canzoni oer lui Quella di 
Palinomi opt-oh*!-» 

berniane. si dimostra qui già 
consapevolmente al di là di 
certe frontiere della musica. 
Come nell'ormal celebre com
posizione elettronica. Incontri 
di fasce sonore, Evangelisti 
svela una sua più rigorosa 
utilizzazione del nuovo mezzo 
musicale, cosi In queste 
Proiezioni egli sta già oltre 
I KlavierstiicKe di Stockhau-
sen. 

Antonello Neri, che ha di
simpegnato con estrema bra
vura le necessità pianistiche 
del Festival, ha dato di que
ste pagine una edizione par
ticolarmente decisa e nervo
sa. Lo stesso Neri ha via via 
sdipanato Soio (1966) di Bus-
sotti. Improvvisazioni (1957) 
ed Estratto (1969), di Franco 
Donatoni. Finale (1973), di 
Paolo Castaidi: pagine che 
però limitavano la portata In
novatrice dei rispettivi au
tori. 

Studio per un quartetto 
(1962), di Domenico Guacce-
ro. invece, recava già l'in
quietudine sempre In fermen
to, che punteggia la musi
ca di questo compositore, qui 
oscillante tra Cage e una Ilo 
nla nei confronti di Cage (11 
Quartetto è per soprano, te 
nore. sassofono e clarinetto), 

La vecchia composizione di 
Niccolò Castiglione Gymel, r<-
salente al 1960. chissà, forso 
anche per essersene smarrita 
una linea esecutiva, è sem
brata appassita, mentre cari
ca di sanguigna vitalità, è ri
suonata l'aria da Canti di vi
ta e d'amore-Sul ponte di Hi
roshima, di Luigi Nono, de
dicata a Djamila Boupacha. 
La composizione risale al 
1962 d'ascoltammo a Paler
mo! presente anche Giusep
pe Ungaretti, nel corso di 
una di quelle preziose Setti
mane di Nuova Musica) ed 
è ancora una musica che fa 
testo. Ne ha dato una palpi
tante Interpretazione 11 sopra
no Erminia Santi. 

Tra le pagine attestanti 
l'Impegno del compositori nel
la ricerca di un nuovo non 
ridotto alla esteriorità (sono 
non più di una trovata i Sto
ni per Dino, di Ennio Morr*-
cone, con una viola — qu»'-
la di Dino Asclolia — che fa 
un duetto con se stessa, amano 
a mano che 1 suoni vengo
no registrati su nastro ma
gnetico e ritrasmessi), figu
rano certamente 11 Trio (1970) 
di Fausto Razzi, la Serena
ta per un satellite (1970), di 
Bruno Maderna, 11 Quartetto 
d'archi (1972), di Antonio Di 
Biasio, che fa ricorso anche 
al quarti di tono per raggiun
gere una nuova dimensione 
tonale, nonché Ubung (1970), 
di Guido Baggiani, per stru
menti a percussione, voce 
femminile, chitarra e piano
forte, rievocante, come In una 
rallentata scansione, le bat
tute iniziali delle Nozze, di 
Stravinskl. 

E" emersa dal Festival una 
linea anche protesa a non 
trascurare le esigenze di una 
più Immediata comunicativi
tà (vi rientrano la stessa 
aria di Nono, un'altra aria 
di Egisto Macchi, Sine nomi
ne di Mauro Bortolotti) e ad 
essa si ricongiunge Serena 
(1973), di Francesco Pennlsl, 
per soprano, contrabbasso, 
flauto e pianoforte, nella qua
le la vocalità piena e Interi-
ba sta sospesa tra sonorità 
Inedite che gli strumenti por
gono in un virtuosismo fo
nico, conquistato sul plano 
della delicatezza e della le
vità di tocco. 

Al Festival ha fatto segui
to, domenica, un dibattito le 
cui alterne vicende hanno 
quasi messo In pericolo 1 ri
sultati della manifestazione, 
ma di ciò diremo la prossi
ma volta. 

Erasmo Valente 

Nonostante l'Incalzare del 
Teatri Stabili e delie coope
rative (a dire 11 vero, tal
volta un po' macchinoso) le 
vecchie « fabbriche » teatrali 
non demordono. Tra le com
pagnie di Impostazione detta 
tradizionale Ce la «Nuo
va Metrovlsion », ovvero an
cora « Raggruppamento del 
teatro italiano contempo
raneo» che sostiene di voler 
« valorizzare sempre più la 
drammaturgia nazionale, or
ganizzando e gestendo in pri
vato compagnie di prosa allo 
scopo di mettere in scena 
esclusivamente opere di auto
ri italiani contemporanei ». 

Dopo aver prodotto duran
te la scorsa stagione Antonio 
Von Elba di Renato Mainar-
di e Inquisizione dì Diego 
Fabbri (questa però era una 
ripresa), la «Nuova Metrovl
sion » annuncia per 11 car
tellone '75'76 la novità asso
luta di Salvato Cappelli Ap
puntamento con la signorina 
Celeste, allestita per la regia 
di Sllverlo Blasl e con Ed-
monda Aldini, Paolo Ferrari, 
Olga Villi e Rita Calderoni 
nelle vesti di interpreti prin
cipali: 11 debutto è previsto 
per 11 12 gennaio a Udine 
(al Teatro Palazzo delle Mo
stre), poi lo spettacolo segui
rà un Itinerario «poco rigi
do » ancora da mettere a pun
to (Venezia, Torino, Bari, Fi
renze e Roma sono comun
que tappe d'obbligo nel pre
ventivi), senza eseludere la 
eventualità di aderire ad una 
politica di decentramento in 
questa o In quella regione. 

Appuntamento con la signo
rina Celeste di Salvato Cappel
li — autore del Diavolo Pe
ter, Incontro a Babele, L'ora 
vuota. Flavia e le sue bam
bole e di quel Duecentomila 
e uno messo in scena da 
Giorgio Strehler per 11 Piccolo 
di Milano — si potrebbe defi
nire uno psicodramma ma
trimoniale: i protagonisti so
no infatti due non più acerbi 
coniugi, ohe vedono profilar
si con timore la vecchiaia 
nonché l'usura del loro rap
porto chiuso, asfittico. Come 
tanti, essi tentano di sfuggi
re all'angoscia attraverso mu
tue concessioni sessuali e sen

timentali, che però finisco
no per imporsi persino alla 
loro già contorta, « molto per
sonale » realtà e sfociano in 
proiezioni fantastiche come 
appunto la bella e giovane 
« signorina Celeste », che non 
esiste, ed è semplicemente 
una sorta di feticcio chiama
to a rappresentare le aspira
zioni intime e vacue 
dell'uomo. 

Stando alle premesse di 
Cappelli e Blasl, questa cri
si dell'Istituto matrimoniale 
sembra vista però in maniera 
neoromantica,. poiché di vuo

to esistenziale della coppia 
non si parla, né tantomeno 
di quella Incapacità di aggre
gazione sociale e culturale 
che è «vizio principe» della 
vita a due. Anzi, autore e re
gista si appellano In certo 
modo alla resurrezione di af
fiatamento e sentimento: co
munque, staremo a vedere. 

d. g. 
Nella foto: Paolo Ferrari, 

tra Edmondo Aldini ed Olga 
Villi: di spalle, Rita Calde
roni. 

Alla Scala serata dedicata al compositore francese 

L'eleganza di Ravel e le 
contraddizioni d'un'epoca 
Georges Prètre ha diretto «L'heure espagnole», «L'enfant et les 
sortilèges » e « Dafni e Cloe » (quest'ultimo con le scene di Chagall) 
Uno spettacolo di esuberanti dimensioni su fragili strutture musicali 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 22 

Chiuso 11 Teatro per cin
que giorni, ritardata la « pri
ma» di altri tre, ecco final
mente la serata ravelllana de
dicata alle due operine, 
L'heure espagnole e L'enfant 
et les sortilèges. e al ballet
to Dafni e Cloe. Per l'occa
sione la Scala ha impegnato 
tutte le sue energie, costruen
do sulle fragili strutture del 
compositore francese, minia
te da Georges Prètre, uno 
spettacolo di esuberanti di
mensioni, almeno nel settore 
Urico. 

Ravel, si sa, non è un auto
re facile. Schiacciato tra De
bussy e Stravinskl. In un'epo
ca carica di contraddizioni e 
di angosce, cerca la sua via 
in una preziosità che vorreb
be secca ed essenziale e che, 
talora, sflora la mondanità. 

La sua prima opera, L'ora 
spagnola (scritta nel 1907) è 
uno scherzo, appena vaga
mente cattivo, giocato da una 
bella donnina alle spalle de
gli sciocchi spasimanti e da 
Ravel alle spalle del melo
dramma. La storia è quella 
dell'appassionata Conceptlon, 
che Intende godersi 11 pome
riggio In cui il marito, oro
logiaio di Toledo, mette a 
punto l congegni dei muni
cipio. L'Impresa non è faci
le: Il primo Innamorato, 11 
poeta, è capace soltanto di 
recitare versi d'amore. 11 se
condo, un finanziere, non é 
un toro, ma un bue; per for
tuna c'è in bottega un ro
busto mulattiere che provve
de con maschia vigoria. 

Licenziato tutta la troupe 
del «Casanova» di Fellini 
Tutti 1 componenti della 

troupe che sta realizzando a 
Cinecittà il film Casanova di 
Federico Pollini, sono stati li
cenziati e la lavorazione e 
stata sospesa. La notizia è 
stata confermata ufficial
mente sia dalla società pro
duttrice, sia dallo stesso re
gista. 

Una portavoce dc'.'.a socie
tà produttrice — la Pea cine
matografica — In assenza di 
Grimaldi, il quale attual
mente si trova negli Stati 
Uniti d'America, ha preci
salo che una Interruzione 
delle riprese era stata sta
bilita sin dal 21 luglio, su 
richiesta dei sindacati, allo 
scopo ai far fruire 1 lavora-

-. ult.ire i tori di .'re settimane di ri-
una facile trovata (una buona poso, per cui l'Inizio del se
gose e 11 resto è fatto, per- condo blocco di lavorazione 
•he un Belli * i | l i no-tata di 
tutti): In realtà la strada è 
Impervia, e lui la sta per
correndo con sicuro successo. 

p- 9'-

che si protrarrà per sette-
otto settimane — è previsto 
per 11 12 gennaio. 

Dal canto suo Federico 
Fclllnl ha dichiarato. «E' ve
ro che l'interruzione era pre

vista, ma doveva esi.ere li
mitata al soli componenti 
del'i troupe di ripresa, con 
esclusione, perciò, di costumi
sti, sarte, carpentieri, sceno
grafi, attrezzisti, che doveva
no continuare il loro la\oro 
di allestimento delle scene 
per darmi la possibilità di 
riprendere la lavorazione a 
metà gennaio. Vengo ad ap
prendere Invece che sono sta
ti licenziati tutti. Non sono 
al corrente del motivi che 
hanno determinato il licen
ziamento generale, in quan
to non ho avuto alcuna co
municazione ufficiale Ho so
lo saputo da un rappresen
tante della produzione che 11 
film è sospeso, ma non sono 
riuscito a farmi precisare le 
ragioni né tanto meno la da
ta di ripresa della lavora
zione ». 

Il regista ha anche detto 
che non sono state superate 
le previsioni sia per I costi, 
sia per i tempi della lavora
zione. 

Su questa lieve trama Ra
vel stende un pulviscolo di 
suoni che arricchisce la com-
mediola d! allusioni alla Spa
gna e al melodramma, con 
citazione finale di Carmen: 
slamo, insomma, In quel cli
ma di parodia antiromantica 
derivata da Satle, che serve 
a Ravel per liberarsi, o ten
tare di liberarsi, dalla so-
verchlante Influenza di De
bussy. 

Una ventina d'anni dopo, 
quando Ravel presenta nel 
1925 la sua seconda opera, 
L'enfant et les sortilèges. 1 
tempi sono cambiati. Nella 
vita e nell'arte i fantasmi 
del romanticismo sono stati 
sgominati ma, dopo la guerra, 
si tenta di recuperare qual
cosa dal disastro universale 
L'enfant nasce, a fatica, in 
questo clima equivoco e tur
bato. Dalla parodia spagnola 
si passa alla Tavola del bam
bino capriccioso che, sgrida
to dalla mamma, si scatena 
sul gatto, sullo scoiattolo e 
sugli oggetti della stanza. E 
questi prendono vita e si ri
bellano, sino a che, nel bosco, 
la rivolta si acqueta e II bim
bo si rifugia nel seno ma
terno. 

La fiaba. Ideata dalla scrit
trice Colette, tende a scivo
lare nel lattemiele, ma Ra
vel vi ritrova un po' di se 
stesso. Anch'egll come il bam
bino cattivo, ha rotto le for
me belle dell'antica arte ed 
ora ne raccoglie 1 frammen
ti: dapprima con Ironia (il 
fox-trot della tazza cinese. Il 
duetto miagolante del gat
ti): poi con una scoperta 
nostalgica della natura Smus
sate le punte dell'Ora spa
gnola. Il romanticismo ripu
diato riaffiora riportando con 
se II bene e 11 male del se
colo. 

Tra le due opere mettiamo 
poi II balletto Dafni e Cloe 
(1912) col suol amori pasto
rali, l'atmosfera classicheg
giante e la rutilante esplo
sione coloristica del trionfo 
d'amore. 

Nel quadro della serata, co
me si vede, ci sono tutte le 
contraddizioni del primo 
quarto di secolo viste attra
verso gli occhi di un musici
sta che tende a smussarle in 
una razionale eleganza. La 
materia, quindi, e sfuggen
te, ardua da realizzare, so
prattutto In un teatro come 
la Scala dove, a parte Dafni, 
le preziosità ravelllane si 
sperdono come una goccia di 
profumo In un catino d'ac
qua. La difficoltà è obietti-

| va e si fa ancora più evi
dente quando la realizzazio
ne visiva e quella musica
le tentano di risolverla in 
modo diverso. 

Georges Prètre. nella sua 
Inesausta sete di ricercatez
za, tende a smontare 1 deli
cati meccanismi di Ravel sen
za riconoscerli In un tutto 
unico. O. se si vuole, il suo 
tutto sta proprio in questa 
molteplicità di frammenti, di 
barbagli luminosi, di attimi 
di suono: un arabesco in 
cui si attenua l'Ironico spa
gnolismo dell'Ora, si scolora 

Il sentimento deìVEnfant e 
affonda in una bambagia lu
minosa l'Eliade di Dafni e 
Cloe. Il tutto nella cornice 
di un manierismo di gran 
classe, fondato su un super
bo virtuosismo sinfonico che 
porta, in effetti, l'orchestra 
della Scala a risultati magici. 

Altro manierismo è Invece 
quello del realizzatori delle 
due operine: 11 regista Jorge 
Lavelli e lo scenografo-costu
mista Marx Blgnens. Essi lavo
rano, di comune accordo. In 
bianco: color latte la bottega 
dell'orologiaio, la cameretta 
del bimbo, 11 bosco, gli abiti 
di taglio primo-Novecento. In 
questo trionfo della soglio
la bollita. l'Ironia ravelllana 
viene spinta nelle gelide re
gioni del surreale dove si 
carica di significati diversi: 
L'heure espagnole diventa pu
ro gioco col personaggi tra
sformati, alla fine. In pupi 
lignei; L'enfant et les sorti
lèges si arricchisce Invece di 
allusioni freudiane. 

Qui l'operazione è più com
plessa: dietro I sogni e le 
paure del bimbo affiorano so
gni e paure del secolo; scom
paiono le immagini della fia
ba di Colette e al loro posto 
emergono equivoci personag
gi maschili in doppiopetto 
bianco, occhialoni da gang
ster, e signore In lunghi abi
ti da sera piumati con pic
coli parasoli bianchi. 

Dopodiché non stupisce che 
quando il sipario, nella terza 
parte della serata, si è levato 
sulle stupende colorate Imma
gini dipinte da Chagall per 
Dafni e Cloe 11 pubblico sia 
scoppiato in un improvviso 
applauso. Qui la fantasia è 
autentica e II hlmbolo sem
plice, chiaro e umano. Pec
cato che la coreografia di 
George Sklblne ne abbia sol
tanto sfiorato la lezione, li
mitandosi a una pulita, sco
lastica costruzione, povera di 
slancio persino nel gran fi
nale. Tutte le responsabilità 
dello spettacolo venivano cosi 
a posarsi sulle spalle di Paolo 
Bortoluzzl e Ql Liliana Co
si, capacissimi, per la verità, 
di sopportarle. 

Quanto al cantanti delle 
due operine sono apparsi tut
ti di prim'ordine Nell'Oro 
•spagnola' Vlorlca Cortez as
sieme a Luigi Alva, Jean Gì-
raudeau. Jacques Mars e Re 
nato Capecchi, tutti bravissi
mi e un po' smorzati Nell'Eli-
font, assieme a Maria Galla-
mini, un fiume di voci femmi
nili e maschili assai bril
lanti: Helga Musscv. Norma 
Lerer e Gerard Engllsh, Ar-
leen Augcr. Mariella Adani e 
Jean-Christophe Benolt, Fran
ca Fabbri. Jeda Valtrlanl. Mi
lena Paull. Nella Verri. Ar
turo Testa, e tanti altri, ol
tre al coro ottimamente Istrui
to da Romano Gandolfl. 

E non dimentichiamo An
tonio Bozzato, che ha realiz
zato le scene, e 1 collabora
tori dell'allestimento diretto 
da Varlsco. Assai vivo 11 suc
cesso. 

Rubens Tedeschi 

le prime 
Musica 

Sawallisch 
all'Auditorio 

C'è stata all'Auditorio, do
menica e ieri sera, una nuo
va, straordinaria affluenza di 
pubblico. Il merito e di Wolf
gang Sawallisch. direttore tra 
1 più graditi agli appassio
nati, 11 quale aveva avuto 
l'idea di esibirsi anche al pia
noforte, suonando e dirigen
do Il Concerto K. 415. di Mo
zart. 

Iniziative del genere, men
tre accrescono certamente il 
prestigio di un direttore, ren
dono perù più bonaria e fa
miliare l'esecuzione. Ciò può 
essere anche un vantaggio, 
ma fatalmente la partitura, 
scomposta nelle sue struttu
re con una maggiore eviden
za, non respira unitariamen
te in un suono svincolato 
dalla meccanica dell'esecu
zione. 

Manca, cioè, il vero piani
sta e manca il vero diretto
re. Alla fine Sawallisch. se
duto al pianoforte, dirige se 
stesso — quando l'orchestra 
tace — battendo con la si 
nlstra il tempo alla mano 
destra. E' però un pianista 
di rilievo, un musicista ca
pace di stimolare la gioia 
del far musica. Ciò è emerso 
anche nella Sinfonia K. 43 
— quadripartita, ma breuis — 
composta da Mozart undicen
ne, eseguita però con ecces
so di strumenti ad arco, in 
apertura di programma. 

Il meglio è venuto nella se
conda parte, con Sawallisch 
In piena funzione direttoria
le, totalmente votata a una 
preziosa esecuzione della Sin
fonia In do maggiore, di 
Schubert, detta « la Gran
de ». restituita ad una Ine
dita purezza romantica. 

Applausi interminabili han
no salutato 11 direttore che 
replicherà ancora una volta 
tutto 11 concerto, stasera, al
le 20,30, sempre all'Auditorio, 
per 1 lavoratori dell'agricol
tura, dell'Industria, del com
mercio e dell'artigianato. 

e. v. 

Teatro 

Cavalcata sul 
lago di Costanza 
Cavalcata sul lago di Co

stanza del giovane dramma
turgo e scrittore austriaco 
d'avanguardia Peter Handke 
deriva il suo titolo da un poe
metto o ballata dii Gustav 
Schwab (1792-1850), dove si 
narra di un cavaliere che, do
po aver traversato la vasta 
distesa d'acqua ricoperta del 
sottile strato di ghiaccio in
vernale, muore di paura nel-
l'apprendere il pericolo corso. 
Quella fragile crosta e forse, 
per Handke, il velo delle pa
role, sotto cui sta l'abisso tre
mendo delle cose. 

Esplorazione ardita nei de
serti aridi del linguaggio quo
tidiano, dei luoghi comuni, 
delle frasi fatte, condotta se
condo una prospettiva demi
stificatrice che vuol essere 
(ma non è detto ci riesca) an
che politica, 11 testo offre al 
regista Simone Carella e al 
suo gruppo, attivo al Beat '72. 
lo spunto per una sperimen
tazione soprattutto visiva e 
sonora: le battute del copio
ne originale (tradotto da Ro
mana Cedraschi) sono in par
te proferite direttamente da
gli Interpreti, In parte me
diate attraverso 11 nastro re
gistratore, ma spezzate, con
torte, spesso cancellate o co
munque inudlblll; 11 gioco 
delle luci (e delle ombre), ca-
llbratlsslmo, tende a creare 
un flusso d'Immagini di stam
po più cinematografico che 
teatrale; la musica di Alvln 
Curran suggerisce esplicita
mente quel carattere d'im-
provvlsazlone (Jazzistica, met
tiamo) cui aspira lo stesso la
voro degli attori, il quale do
vrebbe in qualche modo fare 
corpo unico con la loro espe
rienza esistenziaile. Ma a ri
schio di incomunicabilità. 

ag. sa. 

Michelangelo 
Cioni Mario di 

Gaspare fu Giulia 
Apre I battenti un nuovo 

spazio polivalente, 11 Salone 
Alberico. L'attività teatrale 
ha inizio con una proposta 
di spettacolo costituita di due 
momenti diversi: Michelange
lo, con Antonio Plovanelll 
(anche autore, affiancato da 
Pier Farri) e Cloni Mario di 
Gaspare fu Giulia, interpre
te Roberto Benigni. La regia 
è di Giuseppe Bertolucci. 

Michelangelo è una sorta 
di collage di estratti delle 
opere del Buonarroti, una al
lucinante biografia, un lun
ghissimo e disperato monolo
go da cui Plovanelll fa usci
re la dimensione tragica del-
l'uomo-genio; sono molti a-
spetti della, vita dell'artista, 
della sua Intimità e dei suol 
giorni pubblici. Come una spi
rale 11 racconto comincia In
timo e sommesso, per poi svi
lupparsi in tutta la sua con
vulsa drammaticità. 

Il secondo momento della 
serata 6 occupato da Rober
to Benigni, figura singolare 
di un singolare modo di fare 
teatro. Immobile, la faccia 
stralunata. Benigni dà corpo 
alle fantasie erotiche di Clo
ni Mario, toscanacclo. osses
sionato da visioni di lascivia 
esasperante. Il monologo è 
una specie di girandola vorti
cosa, una esplosione di comi
cità grottesca e surreale, un 
susseguirsi di parole violente, 
sconce allusioni, ricordi, im
precazioni veementi come 
iorse soltanto a Firenze se 
ne sentono. 

Il ritmo verbale è addirit
tura frenetico, mentre l'atto
re — bravissimo — rimane 
per tutto 11 tempo assoluta
mente Immoto. Ne scaturisce 
il ritratto allucinato e para
dossale di una giovane vitti
ma del « mass-media ». del ri
chiami e delle sollecitazioni 
da «giornaletto per soli uo
mini » o da film "sexy" di 
terz'ordlne. 

Applausi calorosissimi del 
pubblico, purtroppo scarso. Si 
replica. 

g. ba. 

Rai yjf 

controcanale 
LA SCIENZA « GIALLA » — 

Tutt'altro che disprezzabile il 
« pretesto scientifico » sul qua
le Flavio Nicolim ha costrui
to il suo giallo La traccia ver
de, di cui domenica abbiamo 
visto la prima delle tre pun
tate, dirette da Silvio Mae-
strami. 

Nicolmi si è rifatto ad una 
serie di esperimenti di labo
ratorio condotti da studiosi 
americani e sovietici che han
no documentato attraverso le 
loro ricerche, m particolare 
quelle condotte dal ricerca
tore statunitense Cleve Back-
ster, che le piante hanno rea
zioni di « tipo emotivo » se 
sottoposte a determinate o-
zioni. giungendo perfino a 
percepire le modificazioni del 
pensiero umano e dell'am
biente. Tali reazioni possono 
essere registrate attraverso 
apposite apparecchiature do
tate di elettrodi che per mez
zo di punte scriventi, ripor
tano graficamente sulla car
ta le variazioni «emotive». 
Tali apparecchiature sono le 
stesse note come « macchina 
della verità » che. secondo i 
suoi inventori, è in grado di 
accertare la correlazione che 
passa tra le modificazioni fi
siologiche e gli stati d'animo. 

Contro l'impiego della 
« macchina della verità » al 
fini dell'accertamento, m se
de giudiziale delle dichiara
zioni rilasciate da persone 
sottoposte a procedimento pe
nale, si sviluppò negli anni 
scorsi, negli Stati Uniti, dove 
essa trovo impiego pur senza 
costituire elemento di prova 
con validità giuridica, un va
sto movimento di protesta che 
vide in prima fila gli espo
nenti democratici della scien
za e della ricerca scientifica. 

Pretesto eccellente, diceva
mo, per indagare, con la me
diazione di uno sceneggiato 
che illustra un racconto fon
dato sui dati della realtà, sul 
complesso rapporto che si è 
instaurato fra l'uomo e le 
inocchine, e in particolare 
quelle che agiscono sulla sua 
sfera interiore. 

Purtroppo, però, il pretesto 
è rimasto semplicemente ta
le e, se pure è stato in qual
che modo affrontato il pro
blema attraverso, per esem
pio, la ricostruzione dell'in
dagine condotta da una ap
posita commissione parlamen
tare, esso e rimasto sostan-

! zialniente ai margini di un 
racconto che tendeva ad esal-

l tare, invece, gli intrecci e gli 
ingredienti « gialli » dello 
spettacolo, badando soprat
tutto ad utilizzare la base 
scientifica per accentuare lu 
suspense della vicenda. 

Intendiamoci: non e che si 
pretenda che uno sceneggia
to si trasformi meccanica
mente e semplicisticamente in 
una lezione scientifica: ma 
dato che — con la penuria di 
idee che caratterizza la pro
duzione degli sceneggiati te
levisivi — finalmente ce ne 
viene presentato uno elle 
qualche idea ce l'ha, valeva 
la pena dt approfondire, sem
pre « nella chiave » del rac
conto, il tema, di estremo in
teresse, rappresentato dalla 
polemica intorno alla « mac
china della verità». 

Comunque, nel complesso, 
ci sembra, da questa prima 
puntata, che si tratti di un 
discreto ai'tiio. ben sostenuto 
dalle prove di un calibrato 
Sergio Fantoni. di una con
vincente — come sempre — 
Lilla Bngnone. e di una ab
bastanza ambigua Paola Pi
tagora che, forse per la scar
sa presenza m scena, almeno 
fino ad ora ci è però parsa 
un po' sperduta. 

UN ATTESO RITORNO — 
Sabato è finalmente tornata 
sui teleschermi, dopo lunghi 
mesi di assenza, giustificati 
dalla RAI-TV con l'interruzio
ne estiva fche è durata tutto 
l'autunno) la rubrica set
timanale di attualità A Z: 
un fatto, come e perché. 

Fin da questo primo nume
ro della nuova sene, dedi
cato allo scottante proble
ma dell'omosessualità e del
lo sfruttamento della prosti
tuzione maschile, che coin
volge molti giovani, emargi
nati per una ragione o per 
l'altra dalla nostra società 
fondata, appunto, sullo sfrut
tamento a più livelli, questo 
compreso, è emersa, sia pure 
con alcuni limiti, una signifi
cativa predisposizione del cu
ratori della rubrica tLuiql 
Locateli!, con la collaborazio
ne di Paolo Bellucct. in stu
dio Aldo Fahvena) a trattare 
m modo seno ed approfondito 
le questioni affrontate. 

f. I. 

oggi vedremo 
DELL'ARCHEOLO-L'AVVENTURA 

GIÀ (2°, ore 19) 
Gli italiani nel Meridione e 11 titolo della decima puntata 

del programma-inchiesta curato da Federico Umberto Go
dio. Giuseppe Mantovano e Mario Francini con la consulenza 
di Sabatino Moscati. L'avventura dell'archeologia intende di
mostrare l'approsMmatlvltà di certi dati storici ed etnici 
« proverbiali >> e convenzionali: la storia « ufficiale » Identifica 
Infatti le crigmi dell'Italia con la colonizzazione greca e la 
conquista remana, trascurando spesso le popolazioni con le 
quali 1 Greci prima e 1 Romani poi vennero in contatto e 
In conflitto, ovvero 1 Piceni, 1 Sanniti, gli Osci, 1 Lucani, l 
Lucano-calabri, I Daunì. 

ESSERE ATTORE (2°, ore 21) 
Il programma curato da Corrado Auglas e Marco Guaina-

schelll, dopo aver affrontato nella prima parte 11 complesso 
trapasso psicologico che implica l'scessere attore». In questa 
seconda puntata, che ha per titolo Come s'impara, si propone 
l'Illustrazione dldattlcc-dldascaiica di quello che, in fin dei 
conti, è pur sempre un « mestiere ». 

DIBATTITO SULLA RIFORMA 
DELLA RAI (2°, ore 22) 

Va In onda questa sera, al posto della quarta ed ultima 
puntata della rubrica Plurale femminile che era In program
ma, una trasmissione speciale che consiste in un dibattito 
di un'ora che ha per tema la riforma della RAI. Vi parteci
peranno i deputati Bubbico ( D O , Galluzzl (PCI), Achilli 
(PSD. Righetti (PSDI), Bogi (PRI), Qullleri (PLI), il mis
sino Delfino e il senatore Giuseppe Branca della Sinistra 
indipendente. 

programmi 
TV nazionale 20,40 Giubileo 

22,45 Telegiornale 

12,30 
12,55 
13,30 
14,00 

17,00 
17,15 
17,45 

18,45 
19.20 
19,45 
20.00 
20,40 

Yoga per la salute 
Bianconero 
Telegiornale 
Una lingua per tutti 
Corso di Inglese. 
Telegiornale 
Il dirigibile 
La TV dei ragazzi 
« Nata libera » 
Dodicesimo episodio 
Sapere 
La fede oggi 
Cronache Italiane 
Telegiornale 
Colditz 
«La fuga: seconda 
parte ». 

TV secondo 
,15 Notizie TG 
,25 Nuovi alfabeti 
45 Telegiornale sport 
00 L'avventura dell'ar

cheologia 
«Gli italiani nel 
meridione ». 
Decima puntata. 

00 Ore 20 
,30 Telegiornale 
,00 Essere attore 

« Come si impara ». 
,00 Dibattito sulla riforma 

della RAI 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO or* 7, 8, 
12, 13 , 14, 15, 17, 1», 21 e 
23; 6: Mattutino muelcalai 
6 ,25: Almanacco; 7,10t I I la
voro oggi; 7,23t Secondo me; 
8 ,30: La canzoni del mattino; 
9 : Voi ed lo; tOi Spedale CRj 
1 1 : Dream liccio; 11,30: L'al
tro tuono; 12,10: Quarto pro
gramma; 13,20; Glromike; 
14,05! Orazio; 15,30: Par voi 
giovani; 16,30; Programma par 
i ragazzi; 17,05t Oganga Sche-
waitzer ( 2 ) ; 17,25: FHortli i i* 
ino; 18: Musica In; 19,20: Sul 
noitri mercati; 19,30: Concerto 
lirico, direttore P. Argento) 
20 ,10: Intervallo musicale; 
20,20t Andata e ritorno; 21,15: 
Stille Nacht; 22,05: Pastorale 
napoletana; 23: Oggi al Parla* 
mento. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO: ore 6 ,30 , 
7,30, 8,30, 9 ,30, 10,30, 11 ,30 , 
12,30, 13 .30 , 15 ,30 , 16,30, 
18,30, 19 ,30 e 22 ,30; 6: Il 
mattiniere; 7,40: Buongiorno 
con; 8,40; Como o perché- 8,50: 
Suoni e colori dell'orchestrai 
9,05; Prima di spendere; 9,35i 
Or*onga Scheweltzar ( 2 ) ; 9,55: 
Canzoni par tutti; 10,24; Una 

poesia «I giorno; 10,35: Tutti 
insieme, alla radio; 12,10: Tra
smissioni ragionali; 12 ,40: Alto 
gradimento; 13,35: Un giro di 
Walter; 14: Su di girl; 14 ,30: 
Trasmissioni regionali; 15t CU 
radisco; 15,40: Carerai; 17,30: 
Speciale CRj 17,50: Tuttvmu-
sica; 18 ,35 : Radiodiscotece; 
19,55: Supersonici 21 ,19 : Un 
giro di Walter; 21 ,29: Popoli; 
22 ,50: L'uomo della notte. 

Radio 3" 
ORE 8,30; Concerto di apertu
ra; 0,30: Le sonate per piano
forte di L. van Beethoven; 
10,05i Novità discograllche; 
10,30: La settimana di Haendel; 
11,40: Musiche strumentali del 
'700 a '800; 12.20: Musicisti 
italiani d'oggi; 13: La music* 
nel tempo; 14,30; Archivio de) 
disco; 15,15: Il Paradiso e la 
Pari, direttore C.C. Glutini; 
17 ,10: Fogli d'album; 17,25: 
Classe unica; 17,40: Jazz oggi; 
18,05: La ttalletla; 18,30: 
Donna '70; 18,45: Jazz di Ieri 
9 di oggi; 19,1 Si Concerto del-
I* sera; 20 ,15: I l melodram
ma in discoteca: * La Mavnr-
ralse », direttore A. De Almel-
dai 2 1 : Clornale del terzo -
Sette arti; 21 ,30: M . Ravel: 
Opera « vita; 22 ,40: Libri ri
cevuti. 

STRENNE 

D I T C 
EIUIM 

IL MOVIMENTO 
OPERAIO 
ITALIANO 
DIZIONARIO 
BIOGRAFICO - 1 

A cura di 
Franco Andreucci 
e Tommaso Detti 

Grandi opere - pp. 628 - 32 
Illustrazioni f t. - L. 8 000 • 
Scaturita dallo spoglio siste
matico degli archivi di po
lizia e da una vastissima 
ricerca bibliografica, questa 
opera, articolata in quattro 
volumi, offre un'immagine 
ricca e inedita della storia 
del movimento operaio dal
la fondazione delle prime 
società operaie alla caduta 
del fascismo, raccoqliendo 
le biografie non soltanto di 
personaggi di rilievo ma an
che di quadri e militanti 
finora mai citati in opere 
storiche. Hanno collaborato 
al Di?ionano i maggiori sto-
ricl del movimento operaio, 
tra I quali Bravo, Collotti, 
Della Peruta, Garin, Mori, 
Procacci, Ragionieri, Santa
relli, Spriano e Zangheri, 

Elleinstein 
STORIA DEL 
FENOMENO 
STALINIANO 

JEAN Ki.i.i;i\sn;i\ 

STORIA 
FENOMENO 
STALINIANO 

ANVwuom/nummi RIUNITI 

Argomenti - pp. 272 - l . 
1.800 - Il complesso pro
blema dello « stalinismo » 
e dell'enorme influenza che 
tale fenomeno ebbe nella 
sorti e nel metodo di dire
zione del movimento ope
raio, acutamente e obietti
vamente analizzato da uno 

.del più preparati studiosi 
della politica sovietica, au
tore di una « Storia del
l'URSS », di prossima pub
blicazione in Italia. 

Cagli 

LA PITTURA 
E IL TEATRO 
Prefazione di 
Carlo L Ragghiami 

Libri d'arte - 256 pp. Illu
strate a 4 colori - L. 25.000 
• La pittura più magica e 
spettacolare di Corrado Ca
gli nel migliori bozzetti sce
nografici, costumi, macchi
ne teatrali, resi in stu
pende riproduzioni a più 
colori, che il noto artista 
ha realizzato nell'arco di 
trent'anni per i più famosi 
registi e teatri del mondo. 

Corsini Ferrarotti 
AMERICA 
DUECENTO 
ANNI DOPO 

Prefazione di Core Viti.il 
Fuori collana - pp. 204 -
126 illustrazioni • L. 6 000 -
Ouasi una rivisitazione rie-
qlt Stati Uniti a duecento 
anni dalla loro nascita, unn 
verifica attenta e suqqcsti-
va attraverso un libro che 
ha un carattere duplice, 
cioè discorsivo e fotografi
co, equamente diviso tra 
prosa e immaqine. Il risul
tato e un ritratto dell'Ame
rica attuale, con le sue 
speranze e contraddizioni, 
le sue ansie e le sue crisi, 
viste in rapporto a una sto
na di due secoli. 

http://Viti.il

